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BAD BIO 
La politica UE sui biocarburanti affama, è tempo di invertire la marcia 

 

Un bracciante mostra una manciata di frutti di palma in una piantagione e frantoio del Sud Est Asiatico che rifornisce 

olio di palma alla finlandese Neste Oil  produttrice di biodiesel (Munshi Ahmed/Bloomberg via Getty Images).  

 

Le politiche dell’Unione Europea che incentivano l’uso dei 

biocarburanti, sussidi alle grandi imprese che entro il 2020 

potrebbero costare ad ogni cittadino circa 30 Euro l’anno, privano 

milioni di persone di cibo, terra e acqua. I paesi che non hanno 

adeguati sistemi di tutela dei diritti sulla terra sono quelli in cui si 

concentrano maggiormente gli investimenti esteri, molti dei quali 

prevedono la coltivazione di terreni per la produzione di 

biocarburanti. Se la terra usata nel 2008 per produrre biocarburanti 

a beneficio dei paesi UE fosse invece stata usata per coltivare 

alimenti, avrebbe nutrito 127 milioni di persone per un intero anno. 

È assolutamente inaccettabile bruciare cibo nei nostri serbatoi, 

lasciando famiglie povere affamate. I governi europei possono 

cambiare le condizioni di vita di milioni di persone che soffrono la 

fame: è ora che l’Unione Europea smetta di adottare politiche che 

incentivano l’uso dei biocarburanti. 



 

 

SOMMARIO 

Nel 2009 i governi dell'Unione Europea (UE) si sono impegnati a 

utilizzare entro il 2020 il 10 per cento di energia da fonti rinnovabili nel 

settore dei trasporti, e sono determinati a raggiungere quest'obiettivo 

usando quasi esclusivamente biocarburanti prodotti a partire da colture 

alimentari. Introducendo dei target di consumo di biocarburanti, i governi 

europei sostengono questo potente settore e le lobby degli agricoltori 

senza spendere un centesimo dei loro budget nazionali: via via che 

vengono rimossi i sussidi diretti e le esenzioni fiscali, i costi ricadono 

sempre più sulle spalle dei consumatori. Ad esempio, entro il 2020, gli 

incentivi per i biocarburanti potrebbero costare ai consumatori del Regno 

Unito tra 1 e 2 miliardi di sterline in più all'anno (circa 35 sterline a testa) 

e ai consumatori tedeschi tra 1,37 e 2,15 miliardi di euro in più (fino a 30 

euro a testa). I governi europei hanno sostituito i sussidi pagati dalle 

casse pubbliche con un sussidio che i consumatori, spesso a loro 

insaputa, pagano direttamente alle grandi aziende.  

Si dice spesso che vale la pena sostenere i biocarburanti perché ci 

aiutano a combattere il cambiamento climatico. Sostituendo i carburanti 

fossili, i biocarburanti renderebbero i trasporti 'più verdi'. Ma, in realtà, 

alcuni biocarburanti sono addirittura peggiori dei carburanti fossili. La 

coltivazione di materie prime per i biocarburanti fa sì che altre produzioni 

agricole si debbano spostare su siti di stoccaggio del carbonio 

atmosferico (foreste, torbiere e praterie), aree che tengono i gas ad 

effetto serra lontani dall'atmosfera fino a quando non vengono coltivate. 

Secondo alcune previsioni, gli impatti negativi sull'ambiente della 

coltivazione di queste aree per raggiungere gli obiettivi dell'UE sui 

biocarburanti potrebbero essere equivalenti all'immissione di altri 26 

milioni di automobili sulle strade dell'UE. Inoltre, le politiche UE di 

sostegno ai biocarburanti hanno conseguenze devastanti su milioni di 

persone in tutto il mondo. Il fortissimo consenso del mondo della ricerca 

sugli effetti della produzione su vasta scala di biocarburanti dimostra che 

solo una piccola élite gode dei benefici derivanti da questa coltivazione. 

Come conclude una ricerca sul caso dell'Indonesia, 'alcuni ci 

guadagnano, ma molti rimangono a mani vuote'. 

Negli ultimi cinque anni abbiamo assistito a due forti impennate dei 

prezzi degli alimenti. Adesso i prezzi stanno salendo di nuovo: nell'estate 

del 2012 il mais e la soia hanno battuto ogni record. La responsabilità 

che le politiche sui biocarburanti hanno sulle impennate dei prezzi 

internazionali degli alimenti è così evidente che nel 2011 dieci 

organizzazioni internazionali, compresi il Fondo Monetario Internazionale 

(FMI) e la Banca Mondiale, hanno fatto un appello senza precedenti ai 

governi del G20 per smantellare i mandati e i sussidi per i biocarburanti. 

Entro il 2020 le politiche europee che incentivano l‘uso dei biocarburanti 

potrebbero far aumentare, da sole, il prezzo di alcuni alimenti addirittura 

del 36 per cento, condannando milioni di persone a fame e malnutrizione 



 

soprattutto in paesi, come lo Yemen ad esempio, che importano la 

maggior parte del cibo che consumano. 

Poiché nell'UE si usa molto più diesel che benzina, i mandati europei sui 

biocarburanti hanno conseguenze particolari sul prezzo delle materie 

prime usate per produrre il biodiesel, tra cui la soia e l'olio di palma. 

Questo fa aumentare il prezzo al dettaglio dell'olio da cucina sia in paesi 

che lo importano, come Haiti, che in paesi che lo esportano, come 

l'Indonesia. Persino in regioni che sono relativamente isolate dai mercati 

internazionali, come l'Africa Subsahariana, gli accordi sulla terra 

incoraggiati dalla produzione di biocarburanti fanno sì che vi siano meno 

terreni a disposizione per coltivare alimenti di base, frutta e verdura 

locali, così che i genitori hanno difficoltà a dare ai figli pasti sani e 

nutrienti. Porre sui biocarburanti mandati flessibili o sospenderli quando 

incombe un'impennata del prezzo di un alimento, non è la soluzione. 

Anche se queste misure potrebbero scoraggiare i forti aumenti dei prezzi 

sui mercati internazionali, non affrontano il problema più grave: il fatto 

che le nostre risorse limitate (la terra, l'acqua e il suolo) vengono usate 

per colture destinate alla produzione di biocarburanti quando dovrebbero 

essere usate per produrre gli alimenti di cui c'è tanto bisogno.  

Recentemente è stato dimostrato che due terzi dei grandi accordi sulla 

terra degli ultimi dieci anni hanno riguardato terreni destinati alla 

coltivazione di materie prime che possono essere usate per produrre 

biocarburanti, come la soia, la canna da zucchero, l'olio di palma e la 

jatropha. L‘impulso al commercio dato dal dover raggiungere gli obiettivi 

europei sui biocarburanti entro il 2020, implica che i terreni necessari per 

la coltivazione di questi biocarburanti devono essere acquisiti 

velocemente, per cui molti accordi sulla terra destinata alla produzione di 

biocarburanti risultano essere veri e propri 'accaparramenti di terre' (land 

grabs), conclusi senza il consenso delle comunità colpite. In una 

piantagione in Ghana, 69 famiglie sono state espulse dalla loro terra 

senza essere state consultate prima e senza aver ricevuto nessun tipo di 

risarcimento; altre 1500 famiglie potrebbero perdere la loro terra qualora 

la piantagione si sviluppi secondo le previsioni. Stando ad alcune 

ricerche, in Mozambico e in Indonesia le donne sono le meno consultate 

in merito agli accordi sulla compravendita di terra destinata alla 

produzione di biocarburanti, nonostante spesso siano le più gravemente 

colpite dagli effetti di questi accordi. L'Indonesia è una delle fonti 

principali di biodiesel per l'UE, e il settore dei biocarburanti in forte 

sviluppo sia in Mozambico sia e in Ghana è strettamente legato ai 

mercati europei.  

La produzione di biocarburanti ha gravi conseguenze sulle risorse 

ambientali da cui molte persone nei paesi in via di sviluppo dipendono. 

Un contadino che vive in Guatemala tra le piantagioni di canna da 

zucchero destinate all'esportazione ha dichiarato che 'le aziende ci 

hanno rubato l'acqua'. Le enormi piantagioni di soia utilizzano le risorse 

idriche locali; per questo, una comunità in Paraguay ha dovuto scavare 

pozzi due volte più profondi per trovare acqua potabile, raggiungendo la 

falda solamente a 20 metri di profondità, mentre prima dell'arrivo delle 

piantagioni si trovava a una media di 10 metri. La maggior parte 



 

dell'etanolo da canna da zucchero prodotto in Guatemala è destinato a 

soddisfare la domanda europea di biocarburanti ed è probabile che 

anche altrettanta soia prodotta in Paraguay finisca nei serbatoi europei.  

La soluzione ai problemi legati alla produzione di biocarburanti dipende 

in parte dai governi nazionali, e molti governi dovrebbero fare molto di 

più per fermare gli accaparramenti delle terre e garantire che gli 

investitori agiscano nell'interesse della popolazione locale. Ma anche 

quei governi fortemente impegnati nella protezione dei diritti dei loro 

cittadini non possono fare niente davanti alla velocità dell'espansione del 

settore dei biocarburanti, crescita stimolata dai mandati. Biocarburanti di 

seconda e terza generazione, criteri di sostenibilità e critiche alla 

governance nei paesi in via di sviluppo non fanno altro che distogliere 

l'attenzione dal fatto che i governi europei possono cambiare le 

condizioni di vita di milioni di persone che soffrono la fame. È 

assolutamente inaccettabile bruciare cibo nei nostri serbatoi mentre 

famiglie povere soffrono la fame e milioni di persone vengono espulse 

dalle loro terre. E‘ ora che l‘Unione Europea interrompa le politiche che 

incentivano l‘uso dei biocarburanti. 

RACCOMANDAZIONI 
 I governi dell'Unione Europea dovrebbero smantellare le misure di 

sostegno nazionale ai biocarburanti.  

 La Commissione Europea, il Parlamento Europeo e i governi dell'UE 

dovrebbero sottoporre a revisione la Direttiva Europea del 2009 sulla 

promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili per: 

- eliminare l'obiettivo vincolante del 10 per cento di energia da fonti 

rinnovabili per i trasporti entro il 2020;  

- assumersi la responsabilità della totalità delle emissioni di gas ad 

effetto serra prodotte dai biocarburanti, includendo nel calcolo di 

questi gas anche le emissioni causate dal cambiamento indiretto 

di destinazione d'uso dei terreni;  

- introdurre dei criteri di sostenibilità sociale vincolanti per la 

produzione di biocarburanti, in modo da garantire la sicurezza 

alimentare, l'accesso alla terra e all'acqua, i diritti umani e il 

principio del consenso libero, preventivo e informato per tutte le 

comunità colpite dagli accordi sulla terra.   

 La Strategia Europea post 2020 sulle energie da fonti rinnovabili 

dovrebbe prendere in considerazione le conseguenze negative delle 

attuali politiche dei biocarburanti sulla sicurezza alimentare e 

sull'accesso alla terra nei paesi in via di sviluppo. Obiettivi ambiziosi 

generali nel campo dell'energia da fonti rinnovabili sono importanti per 

promuovere un'energia da fonti rinnovabili sostenibile, ma per il 

settore dei trasporti non dovrebbe essere stabilito nessun nuovo 

obiettivo. 

 I governi dell'UE dovrebbero fare pressioni su altri paesi del G20 per 

smantellare i mandati e i sussidi per i biocarburanti.  

 



 

 

1  I MANDATI EUROPEI SUI 

BIOCARBURANTI 

L'UE ha promosso l'uso di biocarburanti fin dal 2003, quando fu stabilito 

come obiettivo non vincolante che entro il 2010 il 5,75 per cento dei 

carburanti per i trasporti dovesse essere rappresentato da 

biocarburanti.1 Con la Direttiva del 2009 sulla promozione dell'uso 

dell'energia da fonti rinnovabili, che obbliga tutti gli stati membri dell'UE a 

produrre, entro il 2020, il 20 per cento di tutta l'energia da fonti 

rinnovabili, è stato introdotto un obiettivo vincolante per garantire che 

entro la stessa data il 10 per cento del carburante usato nel settore dei  

trasporti provenga da fonti rinnovabili.2 Di conseguenza, tutti e 27 i 

governi europei hanno introdotto delle quote obbligatorie di immissione 

in consumo dei biocarburanti, che andavano, nel 2011, dal 2,5 per cento 

di Cipro al 7 per cento della Francia. Le quote aumenteranno 

regolarmente per raggiungere l'obiettivo del 10 per cento.3 

La prima generazione di biocarburanti prodotta da colture alimentari 

rappresenta il 90 per cento del consumo attuale di energia da fonti 

rinnovabili nel settore dei trasporti e, secondo le previsioni della stessa 

Commissione Europea (CE), questi dati rimarranno virtualmente invariati 

fino al 2020.4 Se vengono mantenute le politiche attuali, in media tutta la 

benzina e tutto il diesel venduti nell'UE potrebbero contenere circa 9 

parti di biocarburanti di prima generazione e 91 parti di carburante 

fossile entro il 2020. 

Figura 1: Quote obbligatorie di immissione in consumo dei 

biocarburanti in alcuni Paesi Membri dell’UE  

 2010 2011 2012 2013 2014 2020 

Belgio  4% 5%  6% 9% 

Francia  7%     

Germania* 6.25% 6.25% 6.25% 6.25% 6.25% 7%* 

Irlanda  4%  6% 6% 10.5% 

Italia* 3.5% 4% 4.5%  5% 10% 

Paesi Bassi  4.25% 4.5% 5.0% 5.5%  

Spagna*  7%     

Regno Unito 3.5% 4% 4.5% 5% 5%  

* Nota: I valori in questa tabella sono espressi sulla base del volume di carburante, eccetto per DE, IT, ES,  

dove le quote si riferiscono al contenuto energetico del carburante. Nel caso tedesco, dal 2015, si farà 

riferimento alla riduzione netta di gas a effetto serra: 2015-2016: 3%; 2017-2019: 4,5%; dal 2020 in poi: 7%.  

Fonti: Rapporti del 2011 presentati dagli Stati Membri dell‘UE in ottemperanza all‘art.4 della Direttiva 

2003/30/EC, http://ec.europa.eu/energy/renewables/biofuels/ms_reports_dir_2003_30_en.htm; Piani di Azione 

Nazionali sulle Energie Rinnovabili (National Renewable Energy Action Plans - NREAPs), in ottemperanza 

all‘articolo 4 della Direttiva  RED 2009/28/EC, http://ec.europa.eu/energy/renewables/action_plan_en.htm; Primi 

rapporti di monitoraggio degli Stati Membri dell‘UE in ottemperanza all‘articolo 22 della Direttiva RED 

2009/28/EC (se disponibili), http://ec.europa.eu/energy/renewables/reports/2011_en.htm.  

Nel 2010 i biocarburanti rappresentavano il 4,7 per cento di tutto il 

carburante usato per i trasporti su gomma nell'UE. Più dei tre quarti dei 

biocarburanti europei sono biodiesel, la maggior parte del quale è 

prodotto con colza coltivata nell'UE e con soia e olio di palma importati; il 

http://ec.europa.eu/energy/renewables/biofuels/ms_reports_dir_2003_30_en.htm
http://ec.europa.eu/energy/renewables/action_plan_en.htm
http://ec.europa.eu/energy/renewables/reports/2011_en.htm
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quarto rimanente è etanolo, la maggior parte del quale è prodotto con 

grano e mais coltivati in Europa e con canna da zucchero importata.5 

Figura 2: Consumo UE di biocarburanti nei trasporti nel 2010 (in ktoe) 

 

Fonte: EurObserv‘ER (2011) ‗Biofuels barometer‘, http://www.eurobserv-er.org/pdf/biofuels_2011.pdf 

Conseguenze sociali ed effetti indiretti: le carenze dei criteri di 

sostenibilità dell'UE  

La Commissione Europea si vanta di avere i criteri di sostenibilità per i 

biocarburanti più severi al mondo. I biocarburanti devono rispettare 

criteri di sostenibilità minimi per accedere agli incentivi ed essere presi in 

considerazione  nel conteggio per il raggiungimento degli obiettivi di 

energia da fonti rinnovabili. Tuttavia, questi criteri di sostenibilità si 

limitano a considerare conseguenze ambientali dirette, ad esempio nel 

caso in cui le coltivazioni per la produzione di biocarburanti avvengano 

su terreni che in precedenza erano coperti da foreste naturali, zone 

umide e torbiere. Non vengono considerate le conseguenze sociali, 

come gli aumenti dei prezzi degli alimenti o l'accaparramento delle terre, 

né le conseguenze ambientali indirette, come lo spostamento di colture 

alimentari su altri terreni. Il monitoraggio del rispetto di questa serie 

limitata di criteri di sostenibilità è lasciato agli schemi di certificazione 

volontaria riconosciuti dalla CE, dai singoli governi europei e dai paesi al 

di fuori dell'UE.6 Una recente revisione di questi programmi dimostra che 

sono pieni di scappatoie.7  

 

 

http://www.eurobserv-er.org/pdf/biofuels_2011.pdf
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Box 1: Impatto indiretto sul cambio di destinazione d’uso dei terreni 

La Direttiva del 2009 sulle energie rinnovabili ha lasciato irrisolta una 

problematica al centro dell‘integrità ambientale delle politiche dell‘UE sui 

biocarburanti. Le coltivazioni per produrre biocarburanti determinano lo 

spostamento delle altre produzioni agricole in terreni che prima erano 

foreste, torbiere, pascoli, tutti terreni con un elevato stock di carbonio (ad 

esempio questi terreni trattengono i gas ad effetto serra senza rilasciarli 

nell‘atmosfera, finché non sono arati). Attualmente, queste emissioni non 

sono contabilizzate quando la CE calcola le emissioni di gas a effetto serra 

nella produzione dei biocarburanti. La stima dell‘impatto indiretto di 

destinazione d‘uso dei terreni provocato dai mandati europei sui 

biocarburanti suggerisce che fino a 69.000 km
2
 dell‘ecosistema naturale 

potrebbe essere convertito in terreno coltivabile entro il 2020, rilasciando 

tra i 27 e 56 milioni di tonnellate extra di CO2 all‘anno, equivalente cioè a 

immettere sulle strade europee tra i 12 e i 26 milioni di automobili in più.
 8
  

La CE doveva risolvere questa questione entro il 31 dicembre 2010, ma 

azioni di pressione da parte della potente industria dei biocarburanti hanno 

bloccato qualsiasi progresso nonostante l‘impressionante quantità di 

evidenze scientifiche, inclusi i rapporti del Joint Research Center della 

stessa CE, che provano l‘urgenza di introdurre specifici fattori di 

contabilizzazione di queste emissioni per ciascuna materia prima.
 9
  

Finché l‘impatto indiretto del cambio di destinazione d‘uso dei terreni non è 

incluso nel calcolo delle emissioni, le quote di miscelazione imposte 

dall‘UE incoraggeranno una produzione di biocarburanti  che è più 

inquinante dei combustibili fossili.  

In mancanza di criteri di sostenibilità sociale obbligatori, la Direttiva 

Europea sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili 

prevede che la CE prepari un rapporto biennale sulle conseguenze 

sociali delle sue politiche sui biocarburanti, in particolare sui prezzi degli 

alimenti e sui diritti alla terra nei paesi in via di sviluppo.10 Il primo di 

questi rapporti sarà pubblicato nel 2012. Dopo questa pubblicazione, la 

CE dovrà adottare 'azioni correttive... in particolare se viene dimostrato 

che la produzione di biocarburanti ha gravi conseguenze sul prezzo degli 

alimenti'.11 La CE da sola non ha il potere di annullare l'obiettivo 

vincolante per l'uso di energia da fonti rinnovabili nei trasporti. La vera 

responsabilità è nelle mani dei governi europei e del Parlamento 

Europeo: quando nel 2014 giungerà il momento di sottoporre a revisione 

la Direttiva sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, 

Governi e Parlamento avranno la possibilità di annullare quest'obiettivo.  

Ma al momento la CE non sta prendendo in considerazione le prove 

schiaccianti che già esistono sulle conseguenze sociali dei biocarburanti. 

Senza attendere i risultati di questo rapporto del 2012, la CE sta già 

portando avanti una strategia di promozione dell‘energia da fonti 

rinnovabili tra il 2020 e il 2030.12 Se è senza dubbio importante stabilire 

obiettivi ambiziosi per l‘utilizzo di quelle fonti energia rinnovabile che 

sono effettivamente sostenibili ed hanno un ruolo cruciale nella lotta 

contro il cambiamento climatico, è invece necessario eliminare dalla 

strategia le fonti di energia che non sono sostenibili, come molti 

biocarburanti. La Commissione ha riconosciuto la necessità di migliorare 

la sostenibilità ambientale della bioenergia prima di decidere se 
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promuoverne l'uso. Allo stesso modo la CE dovrebbe riconoscere che è 

necessario aspettare la conclusione del rapporto sulle conseguenze 

sociali dei biocarburanti prima di andare avanti.   

I mandati sui biocarburanti: obbligare i consumatori europei a dare 

sussidi alle grandi aziende  

La ‗storia d'amore‘ dell'Europa con i biocarburanti si è rivelata molto 

costosa. Nel 2008 si stimava che le esenzioni fiscali e altri aiuti per la 

produzione di biocarburanti nell'UE ammontassero a 3,01 miliardi di 

euro13 cifra paragonabile al valore dei tagli del controverso accordo sul 

salvataggio greco deciso nel febbraio del 2012.14 Via via che i sussidi 

diretti e le esenzioni fiscali vengono eliminati, gli obblighi di quota 

permettono ai governi europei di continuare a sostenere questo potente 

settore e le lobby degli agricoltori senza dipendere dai budget nazionali: i 

costi sono sempre più sulle spalle dei consumatori.15 I governi europei 

hanno sostituito i sussidi pagati con fondi pubblici con sussidi che i 

consumatori, spesso a loro insaputa, pagano direttamente alle grandi 

aziende.  

Oltre all'Europa, una serie di paesi ha introdotto politiche per 

promuovere la produzione e il consumo di biocarburanti (cfr. figura 3 per 

un quadro generale sugli obblighi e obiettivi di alcuni membri del G20). 

Nel 2011 il mercato globale dei biocarburanti valeva circa 83 miliardi di 

dollari.16  

Figura 3: Obblighi e obiettivi per i biocarburanti nei paesi G20 

Percentuale di biocarburante che deve essere usata nel settore del trasporto su strada  

 Obblighi/Obiettivi di quota in vigore Obblighi/Obiettivi di quota futuri 

 Etanolo Biodiesel Etanolo Biodisel 

Argentina 5% 7% – – 

Nuovo Galles 

del Sud 

(Australia) 
4% 2% 6% (2011) 5% (2012) 

Brasile 20–25% 5% – – 

Canada 5% 
2%, 3% in 3 

province 
– – 

Cina 10% in 9 province – – – 

India 5% – 20% (2017) 20% (2017) 

Indonesia 3% 2.5% 
5% (2015) 

15% (2025) 

5% (2015) 

20% (2025) 

Giappone 500mln di litri/anno, equivalente di petrolio 
800mln di litri/anno,  equivalente di 

petrolio(2018) 

Messico 2% (in Guadalajara) – 
2% (Monterrey e Città 

del Messico, 2012) 
– 

Sud Africa N.D. 2% (2013) 

USA 
48mld di litri, di cui 0,02mld etanolo da 

cellulosa 

136mld di litri, di cui 60mld etanolo da 

cellulosa (2022) 

Fonte: IEA, Technology roadmap, Biofuels for transport (2011) see: http://www.iea.org/papers/2011/biofuels_roadmap.pdf (p10) 
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Gonfiando artificialmente i prezzi dei biocarburanti, gli incentivi hanno un 

effetto devastante su quelli dei carburanti. Spesso, negli ultimi dieci anni, 

i prezzi dei biocarburanti sono stati più alti di quelli dei combustibili 

fossili.17 Secondo alcune previsioni basate sugli attuali piani di 

rifornimento di biocarburanti, entro il 2020 questa politica potrebbe 

costare ai consumatori del Regno Unito tra 1 e 1,9 miliardi di sterline in 

più all'anno, ovvero circa 35 sterline a testa, e ai consumatori tedeschi 

tra 1,37 e 2,15 miliardi di euro in più, fino a 30 euro a testa.18 Questa 

politica ripagherebbe da sola gli investimenti fatti se i biocarburanti 

fossero una soluzione alle elevatissime emissioni di gas ad effetto serra 

di cui è responsabile il settore dei trasporti, e quindi se contribuissero ad 

affrontare il cambiamento climatico. Ma non è così a causa del 

cambiamento indiretto di destinazione d'uso dei terreni (cfr. Box 1). 

Affidarsi ai biocarburanti per ridurre la nostra dipendenza dal petrolio 

potrebbe essere controproducente. Con l'aumento del quantitativo di 

biocarburanti usati come carburante per i trasporti, aumenta 

esponenzialmente anche il costo per la produzione di tecnologie in grado 

di resistere a questi combustibili più corrosivi e meno stabili. Questo ha 

un costo opportunità: una volta che i pezzi sono stati montati, non 

verranno cambiati per anni, riducendo gli incentivi per investire in 

alternative più efficienti e sostenibili rispetto al motore a combustione 

interna, come i veicoli elettrici e la metropolitana leggera.19 

Le origini oscure dei biocarburanti bruciati nell'UE  

Secondo un rapporto commissionato dalla CE, nel 2008 il 42 per cento 

delle coltivazioni per produrre biodiesel e il 24 per cento di quelle per 

produrre etanolo consumati nell'UE erano al di fuori dell'Unione.20 Poiché 

i dati non sono sicuri, il livello attuale delle importazioni potrebbe essere 

più elevato. Soia, olio di palma e canna da zucchero sono le principali 

coltivazioni destinate alla produzione di biocarburanti al di fuori dell'UE. 

Con l'aumento del quantitativo di biocarburanti da miscelare al 

carburante, aumenteranno anche le importazioni. Secondo alcune 

previsioni, se la domanda di diesel dovesse essere soddisfatta per il 10 

per cento da biodiesel, entro il 2020 l'Europa potrebbe avere bisogno di 

un quinto di tutto l'olio vegetale prodotto al mondo solamente per 

soddisfare la sua domanda di carburante.21 

La produzione di biocarburanti incoraggiata dagli incentivi ha 

conseguenze sull'ambiente e sulle persone in tutte le fasi del processo di 

produzione e raffinazione, soprattutto per le modalità di coltivazione delle 

materie prime usate per questi carburanti. Tuttavia, è quasi impossibile 

avere un quadro generale accurato sulla provenienza delle materie 

prime destinate alla produzione dei biocarburanti usati in Europa. 

Nonostante le imprese che si occupano della coltivazione, della 

raffinazione e della distribuzione di biocarburanti sappiano da quale 

azienda agricola provengono, raramente rendono pubbliche queste 

informazioni, soprattutto quando il metodo di coltivazione causa problemi 

sociali e ambientali. 

Vi sono tre lacune particolarmente gravi nei dati dell'UE sulle 

importazioni di biocarburanti:  
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1. Se un paese ha già miscelato il biocarburante con la benzina o il 

diesel prima di esportarlo nell'UE, questo viene registrato come 

importazione di benzina o diesel, e non di biocarburante.  

2. Se un paese esporta in un altro paese biocarburanti o materia prima 

per produrre biocarburanti, e quel secondo paese li esporta nell'UE, 

spesso vanno perdute le informazioni sulla loro origine.   

3. Se la materia prima viene esportata nell'UE per essere trasformata in 

biocarburante in impianti europei, questa non viene registrata come 

materia prima destinata alla produzione di biocarburante.  

Anche usando varie fonti per colmare le lacune sui dati, al quadro 
sull'origine delle materie prime usate per produrre biocarburanti nell'UE 
(provenienti per la maggior parte da Stati Uniti, Argentina, Indonesia e 
Brasile) mancano molti tasselli. Ad esempio, non vengono prese in 
considerazione materie prime provenienti da paesi come il Paraguay, 
dove la maggior parte della soia che alla fine arriva nell'UE passa prima 
dall'Uruguay e dall'Argentina.22 
 
Figura 4: Una stima incompleta sulle origini delle materie prime 
usate per i biocarburanti nell’UE 
 

 

Fonte: Ecofys, Agra CEAS, Chalmers University, IIASA and Winrock, Biofuels Baseline 2008 (EC 

Tender No. TREN/D1/458/2009), October 2011  

Le conseguenze dei mandati europei sui biocarburanti non si limitano ai 

terreni su cui vengono coltivate le materie prime usate per produrre 

questi carburanti. Quando i terreni vengono usati per la produzione di 

biocarburanti, le attività che vi venivano portate avanti prima devono 

spostarsi da qualche altra parte.23 Questo non solo porta a maggiori 

emissioni di gas ad effetto serra, come spiegato nel Box 1, ma ha anche 

gravi conseguenze sociali. Le coltivazioni destinate alla produzione di 

biocarburanti spesso fanno sì che le produzioni agricole da cui i piccoli 

contadini dipendono per dare da mangiare alle loro famiglie e 

guadagnarsi da vivere debbano essere spostate su altri terreni, a volte 

all'interno dello stesso paese in cui vi sono le coltivazioni per produrre i 

biocarburanti, e a volte in altri paesi. In questo senso, la domanda 

europea di biocarburanti ha un effetto domino sulle comunità di tutto il 

mondo.  
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2  IL COSTO PER LE PERSONE 

NEI PAESI IN VIA DI SVILUPPO  

Le politiche a sostegno dei biocarburanti spesso vengono giustificate 

sulla base della riduzione della povertà rurale e della protezione 

ambientale. Tuttavia, molti degli effetti positivi della produzione di 

biocarburanti su vasta scala descritti nella letteratura sono ipotetici. Si 

tratta di vantaggi previsti per il futuro, ma non osservati; praticamente 

non vi sono prove empiriche di miglioramenti nella vita delle persone.24 Il 

consenso dei ricercatori su quello che è effettivamente avvenuto, in 

contrapposizione alle supposizioni su cosa potrebbe succedere se tutto 

andasse bene, dimostra che solamente le élite urbane e rurali dei paesi 

in via di sviluppo godono dei vantaggi di una produzione di biocarburanti 

su vasta scala, mentre le conseguenze sui piccoli agricoltori e sui poveri 

sono devastanti. Come conclude una ricerca sull'Indonesia, 'alcuni ci 

guadagnano, ma molti rimangono a mani vuote'.25  

Box 2: In Indonesia o tutto o niente 

Tra il 2006 e il 2010, l‘area destinata alla coltivazione di olio di palma in 

Indonesia è aumentata di 2,37 milioni di ettari, portando così l‘area 

produttiva di proprietà delle piantagioni a 5,9 milioni di ettari.  Secondo le 

Nazioni Unite, due terzi dell‘attuale espansione delle coltivazioni di olio di 

palma in Indonesia avviene sulla conversione di foreste pluviali; se questo 

trend continua, il totale delle dell‘area occupata da foreste pluviali in 

Indonesia potrebbe ridursi del 29 per cento tra il 2005 e il 2030.
26

  

L‘espansione delle piantagioni dell‘olio di palma è fortemente concentrato 

nelle province di West Kalimantan, Papua e West Papua. Casi studio 

condotti da accademici in ognuna di queste province dimostra che le elites 

e i benestanti e coloro che hanno già le competenze necessarie per 

lavorare nelle piantagioni di olio di palma sembrano beneficiare di questa 

espansione, mentre i gruppi indigeni e coloro che non erano già abituati a 

lavorare in queste piantagioni ci rimettono.  Il modo in cui viene prodotto 

l‘olio di palma porta a inquinamento dell‘aria e dell‘acqua, all‘erosione del 

suolo e ad inondazioni. Le diffuse violazioni dei diritti umani, infrazioni degli 

accordi tra gli investitori e le comunità, e la distruzione delle risorse 

ambientali dovute all‘espansione delle piantagioni di olio di palma spesso 

causano conflitti.
27

 Una rassegna media ripresa da gruppi della società 

civile indica che, nel solo 2010, ci sono state in Indonesia non meno di 630 

dispute sulla terra tra aziende di olio di palma e comunità locali.
28

  

Lo studio di una ONG sugli impatti dell‘espansione dell‘olio di palma nel 

villagio di Paya Rumbai nell‘isola di Sumatra ha evidenziato che, se da un 

lato le piantagioni di olio di palma creano nuovi posti di lavoro, dall‘altro 

provocano ulteriore disoccupazione. I canali di drenaggio scavati in una 

piantagione hanno provocato il prosciugamento di 38 torrenti, e ridotto 

l‘estensione di 13 laghi, con ripercussioni sul sostentamento dei pescatori 

locali. Gli abitanti sono stati costretti a diventare braccianti al servizio 

dell‘azienda su quella che era la propria terra, e la loro salute è messa a 

rischio essendo esposti all‘uso di pesticidi velenosi.
29

 

…prima, gli abitanti di 
Paya Rumbai non 
volevano lavorare per le 
aziende perchè vi erano 
altre opportunità – c’era 
molta foresta e pesca. 
Ora quasi niente è 
rimasto, e noi non 
abbiamo altra scelta se 
non quella di diventare 
braccianti nelle aziende 
delle piantagioni… 

Un abitante di Paya Rumbai 
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Sebbene gran parte dell‘espansione di olio di palma indonesiano sia 

causata dalla domanda del mercato alimentare (trasformazione di prodotti 

alimentari), la domanda di biocarburante è un fattore altrettanto importante. 

L‘80 per cento del biocarburante usato nell‘UE è biodiesel, di cui una 

sempre maggiore percentuale è prodotto dall‘olio di palma.
30

 Nel 2008, è 

stato stimato che l‘Indonesia rifornisse di circa il 20 per cento del biodiesel 

importato dai Paesi extra UE, e questa molto verosimilmente è una stima 

al ribasso.
31

  

Pressioni sui prezzi degli alimenti  

Nel 2007, dopo circa 30 anni di prezzi relativamente bassi e stabili, i 

prezzi dei prodotti agricoli sui mercati internazionali sono aumentati 

vertiginosamente e, dopo essere diminuiti nel 2009, hanno avuto una 

nuova impennata improvvisa nel biennio 2010–11.32 Dopo un altro calo 

alla fine del 2011, i prezzi stanno aumentando di nuovo nel 2012, in 

risposta alla siccità che ha colpito gli USA e agli scarsi raccolti in Russia 

e nella regione del Mar Nero.33 I prezzi del mais e del grano sono 

aumentati del 23% in un solo mese, tra giugno e luglio del 2012, quando 

il mais ha raggiunto un prezzo record.34 

Figura 5: Indice dei prezzi alimentari della FAO, Gen 2006–Lug 2012  

Dati annuali fino a Gen 2012, dopo di che dati mensili. L‘indice dei prezzi alimentari della FAO si 

compone della media degli indici di costo di 5 gruppi di materie prime ponderate con la  media delle 

quote di esportazione di ciascun gruppo per il periodo 2002-2004. Gli indici di costo di oli e grassi si 

compone della media di 11 oli (inclusi oli animali e olio di pesce) ponderati con la media delle quote 

di esportazione di ciascun olio prodotto per il 2002 – 2004.  

Fonte: FAO, http://www.fao.org  

Un fattore che determina gli aumenti di questi prezzi è la domanda 

mondiale di biocarburanti.35 Una maggiore domanda di questi prodotti 

porta inevitabilmente a prezzi più alti. Secondo alcune previsioni recenti 

sulle ripercussioni che i mandati dell'UE per i biocarburanti hanno sui 

prezzi alimentari, entro il 2020 questi carburanti potrebbero essere 

responsabili dell'aumento del prezzo degli oli di semi fino al 20 per cento 

e di quello degli oli vegetali fino al 36 per cento. Inoltre, questi mandati 
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potrebbero far aumentare il prezzo del mais del 22 per cento, quello 

dello zucchero fino al 21 per cento e quello del grano del 13 per cento.36 

Nonostante tali aumenti siano già drammatici, queste previsioni 

probabilmente sottovalutano le conseguenze totali sui prezzi, poiché 

danno per scontata una produzione agricola stabile, mentre in realtà 

questa è irregolare e lo diventerà ancora di più appena si faranno sentire 

gli effetti di medio periodo del cambiamento climatico. Le politiche di 

sostegno ai biocarburanti non solo rendono i prezzi più alti, ma anche 

più volatili, contribuendo a impennate improvvise dopo raccolti andati 

male. 

La domanda di cibo non è elastica, ovvero cambia molto poco in base 

alla disponibilità o ai prezzi. Le persone mangiano più o meno la stessa 

quantità di alimenti anche quando i raccolti sono scarsi o vanno perduti. 

Se tutti cercano di comprare gli alimenti di cui hanno bisogno, e non ve 

ne sono abbastanza, i prezzi aumentano. Le persone in genere 

comprano meno quando i prezzi sono alti, ma i mandati sui biocarburanti 

restano comunque in vigore indipendentemente da quanto aumentino i 

prezzi. Introducendo nel mercato una fonte di domanda incredibilmente 

inelastica, i mandati sui biocarburanti annullano tutti i margini del 

mercato e il prezzo degli alimenti s'impenna,38 provocando fame e 

malnutrizione.39  

Box 3: La domanda di colture per biocarburanti incide sui prezzi 

alimentari 

La grave siccità che ha colpito gli Stati Uniti nell‘estate del 2012 ha ridotto 

la quantità di mais e soia attesa dai raccolti ed ha causato un‘immediata 

impennata dei prezzi alimentari. L‘UE e gli USA attraverso i loro mandati 

sui biocarburanti creano una domanda di soia e mais che rimane costante 

a prescindere dal prezzo. Di conseguenza, i prezzi di soia e mais si sono 

alzati nettamente e i contadini si sono riforniti di altre materie prime – 

compreso il grano – per nutrire il bestiame. Questa accresciuta domanda è 

arrivata in un momento in cui si prevedono scarsi raccolti di grano nel 2012 

in Russia e nella Regione del Mar Nero, determinando un forte aumento 

dei prezzi del grano, con impatto sul prezzo di alimenti di base quotidiani 

come il pane.
40

 

La responsabilità delle politiche sui biocarburanti per l'aumento dei 

sempre più volatili prezzi degli alimenti sui mercati internazionali è così 

evidente che nel 2011 dieci organizzazioni internazionali, tra cui l'FMI, la 

Banca Mondiale, la FAO e l'UNCTAD, hanno consigliato ai governi del 

G20 di abolire i mandati e i sussidi per i biocarburanti.41 

 

 

Le politiche di sostegno 
ai biocarburanti negli 
Stati Uniti e nell’Unione 
Europea hanno creato 
uno shock nella 
domanda che è 
ampiamente 
riconosciuto essere 
stato tra le maggiori 
cause dell’impennata 
dei prezzi alimentari del 
2007/08.  .  

Panel di Esperti di alto livello del 
Comitato sulla Sicurezza 
Alimentare Globale 

37 
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Box 4:  Il rialzo del prezzo internazionale del grano colpisce 

duramente lo Yemen  

Lo Yemen importa il 90 per cento del grano e tutto il riso di cui ha bisogno 

per i consumi interni,
42

  ed è stato uno dei Paesi più colpiti dalla crisi dei 

prezzi alimentari nel 2008.
43

 Essendo quasi del tutto dipendente dalle 

importazioni per far fronte alla domanda interna di alimenti di base, lo 

Yemen è molto vulnerabile alle fluttuazioni del tasso di cambio, agli sbalzi 

dei prezzi alimentari sul mercato internazionale, ai divieti alle esportazioni. 

Ad aggravare la situazione vi è l‘instabilità politica del Paese, gli elevati 

livelli di povertà, la diffusa disoccupazione, e le ineguaglianze sociali e di 

genere.  

Sebbene la situazione sia andata migliorando per un breve lasso di tempo, 

ora sta tutto precipitando nuovamente. Nel marzo del 2012, un‘indagine del 

Programma Alimentare Mondiale ha evidenziato che circa 10 milioni di 

persone – il 44 per cento della popolazione yemenita – non hanno 

abbastanza cibo per nutrirsi.
44

  

A maggio 2012, le Nazioni Unite hanno stimato che 267.000 bambini 

yemeniti fossero in pericolo di vita a causa dei livelli di malnutrizione.
45

  

Quando Zuhra Wans, una vedova con quattro figli, ha incontrato lo staff di 

Oxfam a giugno 2012, ha detto di avere solo un sacco di cerali in casa, che 

usa per fare il pane. ―Mangiamo 3 volte al giorno; pane la mattina e pane la 

sera, e a pranzo quel che riusciamo a rimediare. Il Ramadan quest‘anno 

sara più duro degli anni passati, perchè non abbiamo soldi per comprare 

cibo. I cerali che costavano circa 800 riyals, ora costano 1.400 per un 

sacco di 8 kg. Questo ci basterà solo per metà Ramadan. I prezzi stanno 

aumentando in continuazione‖ . 

La recente inflazione dei prezzi alimentari in Yemen è dovuta sia a cause 

interne sia esterne, ma la situazione è estremamente precaria: se i prezzi 

internazionali del grano continueranno a salire, i prezzi sul mercato locale 

arriveranno alle stelle, con conseguenze devastanti.  

Le conseguenze che le politiche sui biocarburanti hanno sui prezzi del 

cibo si fanno sentire sia sui cittadini europei in difficoltà che sugli abitanti 

dei paesi in via di sviluppo. Le materie prime da cui si producono 

biocarburanti sono molto utilizzate anche per la produzione di alimenti, 

mangimi per animali e molti prodotti di base per la casa, quindi le 

impennate nei prezzi di queste materie prime hanno conseguenze dirette 

anche sul paniere medio nei paesi ricchi. Per la maggior parte dei paesi 

dell'UE, le impennate dei prezzi degli alimenti verificatesi a livello 

internazionale nel 2007 e nel 2011 si sono aggiunte ai più alti livelli 

d'inflazione dei prezzi alimentari degli ultimi vent'anni.46 Le famiglie più 

vulnerabili e più povere sono state quelle colpite più duramente.47 

Il biodiesel europeo e il prezzo dell'olio da cucina 

Il biodiesel prodotto principalmente da colza, olio di soia e olio di palma 

rappresenta quasi l'80 per cento dei biocarburanti usati nell'UE48, il che 

significa che i mandati dell'UE incidono particolarmente sui prezzi degli 

oli vegetali e degli oli di semi sui mercati mondiali. Il prezzo dell'olio 

alimentare sui mercati internazionali ha visto fortissime fluttuazioni tra il 

2006 e il 2012, con picchi a metà del 2008 e all'inizio del 2011.49 Vista 
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l'importanza dell'olio da cucina nella preparazione degli alimenti di cui si 

nutrono miliardi di persone ogni giorno, le impennate nel suo prezzo 

hanno conseguenze significative sulla povertà e la fame, sia per gli 

abitanti dei paesi importatori che per quelli dei paesi esportatori. 

Ad esempio, insieme al riso e ai fagioli, l'olio da cucina è uno degli 

alimenti principali nella dieta degli haitiani, e viene importato al 100 per 

cento dai mercati internazionali.50 Nei mesi dopo il vertiginoso aumento 

dei prezzi dell'olio alimentare, il prezzo locale al dettaglio della marca 

d'olio più diffusa ad Haiti era quasi raddoppiato.51 D'altro canto, quando i 

prezzi internazionali aumentano, i produttori indonesiani di olio di palma 

aumentano le esportazioni senza necessariamente aumentare la 

produzione, con conseguenze sulla disponibilità e il prezzo dell'olio da 

cucina nei mercati locali.52 Nonostante gli sforzi del governo per 

mantenere bassi i prezzi dell'olio da cucina, quelli al dettaglio sono 

raddoppiati tra l'inizio del 2007 e la metà del 2008.53 Questo ha 

ripercussioni, in particolare, sulle famiglie povere, che spendono 

un'elevata parte del loro budget alimentare per l'olio da cucina. 

La disponibilità e i prezzi del cibo a livello locale 

L'esperienza di Oxfam nelle crisi alimentari dei paesi in via di sviluppo 

rivela che una flessione nella produzione alimentare locale o regionale ha 

conseguenze molto più forti sui prezzi al dettaglio rispetto all‘impatto dei 

prezzi internazionali delle materie prime, soprattutto nelle regioni 

relativamente isolate dai mercati internazionali, come l'Africa 

subsahariana.54 Sostituendo la produzione alimentare locale, nazionale e 

regionale, la produzione di biocarburanti ha ripercussioni sui prezzi che 

passano inosservate nelle analisi che riguardano le ripercussioni di questi 

carburanti sui prezzi internazionali.55 Ad esempio, con uno studio del 2009 

si è scoperto che in Mozambico l'espansione della produzione di canna da 

zucchero e di jatropha destinate alla produzione di biocarburanti ha 

soppiantato le coltivazioni di alimenti ad uso familiare e quelle di banane 

destinate alla vendita nei mercati regionali.56 L'aumento della domanda e 

la diminuzione della fornitura fanno aumentare i prezzi locali. In altre 

parole: a seguito della produzione di bio carburanti, non solo le persone 

sono costrette ad acquistare cibo che altrimenti avrebbero prodotto, ma 

devono pagarlo di più, perché ce ne è meno in vendita.   

Le impennate dei prezzi alimentari colpiscono soprattutto i più 

poveri 

Nella maggior parte dei paesi l'inflazione dei prezzi alimentari è più alta 

dell'inflazione generale.57 In tutto il mondo le persone sono in difficoltà, 

perché i prezzi degli alimenti aumentano più velocemente di quanto non 

lo facciano i salari.58 Come si può vedere dalla Figura 6, la popolazione 

dei paesi più poveri in genere destina agli alimenti una percentuale più 

alta del proprio reddito. Le famiglie più indigenti spendono addirittura tre 

quarti del loro reddito nei generi alimentari, il che significa che persino 

lievi aumenti dei prezzi le possono portare a dover prendere decisioni 

difficilissime. Le donne, in particolare, sono le più colpite dall'aumento 

dei prezzi: mangiano sempre di meno, i loro beni, come i gioielli, sono i 

primi ad essere venduti, e spesso devono cercare lavoro nell‘economia 

informale per provvedere ai bisogni familiari.59 
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Figura 6: Incidenza in percentuale della spesa alimentare in 

relazione al PIL pro capite, 2011  

Fonti: World Bank (GDP), http://data.worldbank.org/indicator/NY.GDP.PCAP.PP.CD; OECD (food 

weighting as composition of CPI), 

http://stats.oecd.org/Index.aspx?DataSetCode=MEI_CPI_WEIGHTS 

I prezzi al dettaglio degli alimenti aumentano molto più velocemente di 

quanto non diminuiscano, e possono rimanere elevati anche dopo una 

flessione dei prezzi delle materie prime sui mercati internazionali. Anche 

se i prezzi scendono nuovamente, secondo una ricerca di Oxfam le 

strategie adottate dai poveri per far fronte agli aumenti improvvisi dei 

prezzi degli alimenti possono avere ripercussioni sulle loro famiglie per 

generazioni. Per ricomprare i beni, dopo averli venduti, ci vogliono anni. 

Lavorare più ore o avere un doppio o un triplo lavoro può essere 

estenuante soprattutto senza mangiare abbastanza. I prestiti presi per 

colmare la differenza tra il reddito e le spese sostenute si accumulano 

diventando debiti schiaccianti. Per i bambini saltare i pasti, anche per un 

periodo relativamente breve, può avere ripercussioni che durano per 

tutta la vita.60 Secondo le previsioni dell'IFPRI altri 4-8,5 milioni di 

bambini potrebbero essere malnutriti entro il 2020 come conseguenza 

diretta della domanda mondiale di biocarburanti.61 

I mandati flessibili per i biocarburanti non sono la soluzione  

Per affrontare le conseguenze della produzione di biocarburanti sui 

prezzi degli alimenti si è prevista l'introduzione di mandati flessibili, 

partendo dal presupposto che le materie prime usate per produrre i 

biocarburanti possono essere riportate sui mercati alimentari per far 

diminuire i prezzi quando vi sono delle impennate.62 Ma anche se i 

mandati flessibili fossero in grado di ridurre i forti aumenti dei prezzi sui 

mercati internazionali, non riuscirebbero ad affrontare il problema più 

grave: il fatto che le nostre risorse limitate (la terra, l'acqua e il suolo) 

vengono usate per coltivazioni destinate alla produzione di biocarburanti, 

mentre dovrebbero essere usate per produrre gli alimenti di cui c'è tanto 

bisogno.63 Secondo una ricerca di Oxfam nelle Filippine, i terreni 

acquisiti per la produzione di biocarburanti nel 2010 potrebbero invece 

essere usati per produrre fino a 2,4 milioni di metri cubi di riso, 

abbastanza da rendere le Filippine autosufficienti nella produzione di 

questo alimento.64 
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Nel 2008, quando i biocarburanti rappresentavano il 3,5 per cento dei 

carburanti usati per i trasporti nell'UE, uno studio commissionato dalla 

Commissione Europea ha stimato che ci fosse bisogno di 70.000 km2 di 

terreni per le coltivazioni necessarie a soddisfare questa domanda. Sulla 

base dei dati molto imprecisi a disposizione, si stimava che quasi la 

metà di quell'area fosse al di fuori dell'UE.65 Se invece quel quantitativo 

totale di terreni fosse stato usato per produrre grano e mais, si 

sarebbero potuti sfamare 127 milioni di persone per tutto l'anno (i calcoli 

alla base di questi dati sono riportati nell'Appendice).66 

In competizione con le comunità locali per la 
terra  

Mentre le politiche di incentivo ai biocarburanti provocano l'aumento dei 

prezzi alimentari, le acquisizioni di terra per le coltivazioni necessarie 

alla produzione di questi carburanti rendono le persone più dipendenti 

dai volatili mercati degli alimenti. Secondo l'International Land Coalition, 

le acquisizioni di terra per coltivazioni destinate alla produzione di 

biocarburanti, tra cui la soia, la canna da zucchero, l'olio di palma e la 

jatropha, potrebbero essere responsabili di più del 60 per cento di tutti i 

grandi accordi sulla terra portati avanti in tutto il mondo nel decennio 

passato.67  

Le conseguenze che gli accordi sulla terra destinati alla produzione di 

biocarburanti hanno sulla produzione alimentare va al di là di quello che 

gli investitori scelgono di coltivare sul terreno acquisito. Inoltre, questi 

accordi sulla terra negano a milioni di famiglie l'accesso alle terre da cui 

dipendono per la loro sopravvivenza. Il settore dei biocarburanti sostiene 

di utilizzare terreni marginali o degradati, classificati come ―non utilizzati‖ 

nelle statistiche ufficiali.68 Ma, come riconosce la Banca Mondiale, 

pochissime, se non nessuna, delle terre classificate come ―disponibili‖ è 

attualmente esente da rivendicazioni.69 Persino quando gli indicatori 

nazionali indicano che vi sono grandi riserve di terreni adatti, quelli scelti 

spesso si trovano all'interno di aree coltivate e ad uso agricolo, 

soprattutto aree irrigate e terreni usati per l'agricoltura su piccola scala, il 

che dimostra che la concorrenza con le comunità locali possa essere 

intensa.70 

Allontanare le comunità dalle terre da cui dipendono  

Come conseguenza degli aiuti commerciali per il raggiungimento entro il 

2020 degli obiettivi europei sui biocarburanti, i terreni necessari alle 

coltivazioni destinate alla produzione di biocarburanti devono essere 

acquisiti rapidamente. Per fare dei buoni accordi sulla terra serve tempo, 

spesso più di quanto non ne abbiano le imprese produttrici di 

biocarburanti, il che rende questi accordi finalizzati alla produzione di 

biocarburanti suscettibili di diventare ―accaparramenti di terre‖. Non tutti 

gli accordi di acquisizione di terra sono accaparramenti71: è necessario 

verificare se siano stati conclusi con la partecipazione o il consenso delle 

comunità colpite. Al di là delle dispute di cui siamo a conoscenza, è 

difficile avere un'idea del numero di acquisizioni di terre trasformatesi in 

accaparramenti.  
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La mancanza di dati non significa che l'accaparramento delle terre non 

stia avvenendo: le comunità potrebbero non parlarne, ad esempio, per 

paura, perché non capiscono il processo, o perché, tra le altre ragioni, 

non possono permettersi dei rappresentanti legali. Tuttavia, è chiaro che 

la probabilità di stipulare accordi sulla terra -  molti dei quali usati per 

coltivazioni destinate alla produzione di biocarburanti72 - aumenta in quei 

paesi nei quali è minore il riconoscimento dei diritti alla terra. Molti 

investitori non mantengono le promesse in merito ai risarcimenti e alla 

creazione di posti di lavoro, e l‘asimmetria di potere tra le parti durante i 

negoziati per l'accesso alla terra spesso porta a un accordo che ha 

conseguenze negative per le comunità locali.73 

Box 5: La promessa di un mercato in Ghana 

Nel 2003, i piccoli produttori agricoli rappresentavano circa l‘80 per cento 

del totale della produzione agricola in Ghana, e l‘agricoltura di larga scala 

includeva piantagioni di media grandezza fino a circa 3.500 ettari. A partire 

dal 2006 i produttori hanno cominciato a mostrare un interesse senza 

precedenti per l‘acquisto di appezzamenti di terra molto più ampi allo 

scopo di produrre colture per i biocarburanti.  Il settore dei biocarburanti in 

Ghana è ancora all‘inizio, ma possiamo stimare che la maggior parte delle 

coltivazioni di biocarburanti in Ghana è destinata all‘esportazione nell‘UE 

per produrre biocarburanti.
74

 I paesi europei hanno infatti già definito il 

sistema di approvvigionamento con il Ghana.
75

  

Le testimonianze contenute in un caso studio su una piantagione di 

biocarburanti in Ghana danno evidenza che gli accordi sulla terra per la 

produzione di biocarburanti possono esacerbare la povertà nelle zone 

rurali, in quanto le comunità perdono l‘accesso a risorse vitali. 69 famiglie 

hanno perso la loro terra quando una piantagione da 14.000 ettari di 

jatropha per la produzione di biocarburanti è stata impiantata nel nord est 

di  Brong Ahafo, ma queste famiglie non sono state coinvolte nelle 

negoziazioni e non hanno ricevuto alcuna forma di compensazione per la 

loro perdita. Solo 18 famiglie hanno avuto l‘opzione di andare su una terra 

sostitutiva per la quale hanno dovuto pagare di tasca propria.   

In particolare, sono state le donne ad essere più colpite. Molta della terra 

occupata dalla piantagione veniva utilizzata per coltivare cibo - arachidi, 

peperoni e pomodori - o per raccogliere cibo altamente nutritivo - funghi, 

piccola selvaggina, noci di karité, semi di carruba che potevano essere 

venduti sul mercato locale. E non è tutto: se la piantagione si svilupperà 

come previsto, altre 1.500 famiglie potrebbero perdere la loro terra.
76

 

Le acquisizioni di terreni per la produzione di biocarburanti spesso fanno 

perdere alle comunità l'accesso alle terre da cui dipendono per la 

coltivazione e la raccolta di cibo, acqua, combustibile e materiali da 

costruzione, e per il pascolo degli animali che spesso sono il loro bene 

più grande e la loro principale fonte di reddito. I diritti alla terra sono una 

più prezioso.. Insieme ad adeguati investimenti pubblici, poter esercitare 

il diritto alla terra dà  ai piccoli produttori opportunità di crescita 

economica, porta a una maggiore produttività77 e può promuovere un 

uso della terra sostenibile dal punto di vista ambientale.78 Andando al di 

là del diritto individuale alla terra, l'esperienza dimostra che le persone 

che vivono in povertà spesso dipendono per arrotondare il loro reddito 
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da risorse disponibili su terreni comuni e nelle foreste, che vengono 

utilizzate per vendere carbone, prodotti artigianali e cibo.79  

Secondo la FAO, l'accesso alle risorse, soprattutto alla terra, ha avuto 

ripercussioni sulla capacità delle famiglie di affrontare il picco dei prezzi 

degli alimenti del 2008: a parità di reddito l'aumento dei prezzi ha colpito 

più duramente le famiglie senza terra.80 Una ricerca di Oxfam dimostra 

che l'accesso alla terra e agli orti è stato un fattore chiave per la 

resilienza delle famiglie delle isole del Pacifico all'inizio della crisi 

economica mondiale.81 Paragonando varie comunità in Vietnam, la 

ricerca di Oxfam ha scoperto che le aree in cui le famiglie possedevano 

ancora piccoli appezzamenti di terreno che potevano soddisfare le 

necessità familiari in ambito alimentare hanno affrontato meglio la crisi 

rispetto alle aree in cui le famiglie non avevano più accesso alla terra 

produttiva.82  

Il diritto al cibo è solo uno dei numerosi diritti umani che dipendono 

dall'accesso alla terra e alle risorse.84 Allontanare le comunità dalle terre 

per coltivarvi materia prima da destinare alla produzione di biocarburanti 

spezza l'importante legame culturale tra le comunità e la terra in cui sono 

nate, vivono e vengono sepolte.  

La maggiore vulnerabilità delle donne negli accordi sulla terra 

L'accaparramento delle terre che si conclude senza la partecipazione o il 

consenso delle comunità colpite ha conseguenze devastanti su coloro 

che dipendono da quella terra per sfamare le loro famiglie. Le donne, in 

particolare, spesso hanno poche possibilità di partecipare ai negoziati 

per gli accordi sulla terra. In generale le donne hanno meno titoli formali 

che indicano il possesso della terra. Inoltre, ricoprendo meno spesso 

posizioni di potere nelle organizzazioni comunitarie e nei governi locali, 

sono in una posizione più debole per contrattare con le autorità di 

governo o gli investitori su potenziali accordi relativi alla terra nelle loro 

comunità.85 Nonostante alcuni uomini abbiano redditi più elevati, sono le 

donne in generale a spendere di più per gli alimenti, l'assistenza medica 

e l'istruzione dei figli. Gli accordi di compravendita di terra per la 

produzione di biocarburanti spesso comportano, per le donne e i loro 

figli, maggiori difficoltà ad arrivare a fine mese.86 

Secondo ricerche sulla produzione di biocarburanti su vasta scala in 

Mozambico, le donne vengono coinvolte raramente nelle consultazioni 

relative alle acquisizioni di terreni e non firmano quasi mai i documenti 

che vengono discussi, nonostante rappresentino la maggioranza della 

forza lavoro.87 Uno studio sulle piantagioni di olio di palma nel distretto di 

Sanggau in Indonesia ha dimostrato che i diritti delle donne in merito al 

possesso e all‘uso della terra sono erosi in modo sistematico dalle 

imprese che registrano i piccoli appezzamenti di terreno 

(tradizionalmente posseduti sia da donne che da uomini) a nome del 

capofamiglia maschio.88 La violenza contro le donne spesso è una 

caratteristica tipica dei conflitti legati alla terra.89 

La tendenza a negare 
diritti esistenti spesso 
deriva da un sistema 
legale ereditato dai 
tempi del colonialismo – 
rinforzato o più 
profondamente radicato 
nel post-indipendenza – 
che supponeva ogni 
terra non rivendicata o 
non registrata essere 
una terra “libera” e 
quindi disponibile per  
trasferimenti con poche 
tutele. 

World Bank83 
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Box 6: Il modello brasiliano non è esportabile altrove 

Il Brasile è un attore dominante nel mercato globale dell‘etanolo. Le 

esportazioni di etanolo brasiliano in UE sono cresciute rapidamente fin dal 

2007 in risposta ai mandati europei sui biocarburanti; nel 2010 circa un 

quinto dell‘etanolo nazionale era esportato in UE.
 90

  Oltre ad essere un 

attore dominante, il Brasile è massicciamente impegnato nella ―diplomazia 

dell‘etanolo‖, e pubblicizza il proprio modello di produzione di etanolo come 

il più efficiente ed il più pulito nel settore dei biocarburanti.
91  

Il Governo 

brasiliano mira ad espandere il mercato dell‘etanolo brasiliano e della 

tecnologia brasiliana di produzione di biocarburanti e sta facilitando 

l‘espansione oltreoceano delle aziende brasiliane e delle loro multinazionali 

partner, che detengono crescenti azioni in queste aziende. Fin dal 2005, il 

Brasile ha concluso una serie di accordi con paesi terzi, con l‘UE, gli USA 

e con organizzazioni regionali  dell‘Africa, al fine di sostenere la produzione 

di biocarburanti attraverso il dialogo politico, sostegno finanziario e accordi 

di cooperazione tecnica.
92

 La BNDES, banca di sviluppo brasiliana, ha 

come una delle sue principali priorità l‘espansione del settore dei 

biocarburanti a livello internazionale, con una forte concentrazione in Africa 

sub sahariana.
 

In realtà ci sono importanti problemi associati con il modello di monocultura 

della canna da zucchero in Brasile, come ad esempio il grave 

inquinamento di aria e acqua, la penuria di acqua in alcune zone, 

l‘erosione del suolo, la deforestazione, la perdita di biodiversità, e l‘abuso 

dei diritti del lavoro.
 93 

 In risposta a queste preoccupazioni circa gli impatti 

sociali e ambientali della produzione di biocarburanti, il governo brasiliano 

ha proibito l‘espansione della canna da zucchero in ecosistemi sensibili ed 

ha migliorato i regolamenti riguardanti la contaminazione dell‘aria e i diritti 

dei lavoratori, sebbene non è chiaro se e fino a che punto i nuovi 

regolamenti entreranno in vigore.
 94 

 I rischi si moltiplicano quando la 

produzione di biocarburanti si espande rapidamente in paesi con dei 

sistemi di governance più deboli. 

Per esempio, nel 2009, Brasile e UE hanno cominciato a investire 

nell‘espansione della produzione di biocarburante in Mozambico. Secondo 

il capo delle relazioni internazionali di Embrada, una azienda di stato del 

Brasile, ―in questa regione, su metà delle terre sono stanziati piccoli 

agricoltori, mentre l‘altra metà è libera, proprio come lo erano le terre 

nell‘ovest di Bahia e nel Mato Grosso negli anni ‘80.‖ Il Ministro 

dell‘agricoltura del Brasile, Josè Pacheco, ha detto ―Gli agricoltori brasiliani 

hanno molta esperienza che è la benvenuta. Noi vogliamo ripetere in 

Mozambico ciò che il [Brasiliano] Cerrado fece trenta anni fa. Questi 

agricoltori vogliono investire in Mozambico‖.
 95

  Sebbene possano esserci 

terre disponibili in Mozambico, il ritornello della ―terra libera‖ ha giocato un 

ruolo determinante nel permettere l‘accesso a terreni coltivabili fortemente 

ambiti e di prima qualità, non curandosi delle resistenze di coloro che già li 

coltivavano. 
96
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Pressioni sulle già scarse risorse idriche  

Considerata la minaccia che il cambiamento climatico pone alla 

disponibilità d‘acqua per la produzione alimentare,97 non deve 

sorprendere che dietro a molti accordi sulla terra ci sia l'acquisizione di 

diritti sull'acqua.98 In molti paesi in via di sviluppo, la produzione di 

biocarburanti utilizza acqua che potrebbe essere destinata ad altri usi, 

tra cui quello domestico.99 Le donne, in quanto responsabili dei lavori 

domestici che dipendono dalla disponibilità e dalla qualità dell'acqua - 

raccolta dell'acqua potabile, bucato e coltivazione degli alimenti - , 

vivono sulla propria pelle e in modo più diretto le conseguenze della 

penuria o dell'inquinamento dell'acqua.   

Box 7: Come le aziende hanno “rubato l’acqua” in Guatemala 

Attualmente il Guatemala produce oltre il 44 per cento dell‘etanolo da 

canna da zucchero dell‘America Centrale, e ospita otto dei tredici più 

grandi impianti industriali della regione. La maggior parte dell‘etanolo 

prodotto in Guatemala viene esportato nei paesi dell‘UE
100

; la crescente 

domanda di biocarburanti crea ulteriore competizione per l‘appropriazione 

della quantità di terra disponibile per la produzione della canna da 

zucchero. La costa sud del paese è la più adatta per la produzione di 

canna da zucchero, ma vi è  una limitata disponibilità di acqua. C‘è un 

precedente di acqua sfruttata a monte dagli stabilimenti di zucchero che 

lasciano i contadini a valle senza abbastanza acqua per le loro 

coltivazioni.
101

 Ironia della sorte, il modo in cui la canna da zucchero viene 

coltivata rimuove anche le naturali difese agli allagamenti, ed ha condotto a 

inondazioni durante la stagione delle piogge.
102

 

Quando lo staff di Oxfam ha incontrato una contadina che vive e coltiva 

nella comunità di San Basilio nello Suchitepequez tra monoculture di 

piantagioni di canna da zucchero destinate all‘esportazione, questa 

contadina ha raccontato che le aziende di canna da zucchero ―hanno 

eliminato tutto dalle piantagioni  dove si era soliti seminare, e non ci sono 

più boschi lungo le sponde dei fiumi. Le sorgenti d‘acqua sono state 

prosciugate – c‘erano sorgenti d‘acqua dappertutto per scavare un pozzo 

da cui attingere acqua potabile, e ora sono tutte prosciugate… Le aziende 

ci hanno rubato l‘acqua per usarla nei loro campi, nelle loro piantagioni. 

Stanno deviando i fiumi verso i loro campi e ora non c‘è più acqua nei fiumi 

per lavare i vestiti o farsi il bagno‖.
103

 

È probabile che una maggiore produzione di biocarburanti metta 

ulteriormente sotto pressione le risorse idriche, la cui richiesta è già 

elevata, soprattutto se le colture hanno bisogno di essere irrigate, 

mettendole in concorrenza diretta con quelle alimentari.104 Per la 

produzione di biocarburanti, nel 2007 sono stati usati circa 45 miliardi di 

m3 di acqua d'irrigazione, ovvero un quantitativo d'acqua sei volte 

superiore a quella bevuta dagli abitanti di tutto il mondo in quell'anno.105  

Il progetto Procana in Mozambico, ad esempio, destinerà 30.000 ettari di 

terreno alla coltivazione di canna da zucchero per la produzione di 

bioetanolo, prendendo l'acqua da una diga che è già utilizzata per 

irrigare le colture dei villaggi locali.106 L'espansione della produzione 

d‘etanolo da canna da zucchero in Mozambico è incoraggiata dall'UE e 

dal Brasile, e la maggior parte dell'etanolo da canna da zucchero 
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prodotto in Mozambico potrebbe essere esportato nell'UE.107  

La concorrenza dovuta alle scarse risorse idriche diventerà più intensa 

via via che gli effetti del cambiamento climatico e dell'aumento della 

domanda di biocarburanti inizieranno a farsi sentire.  

Un altro problema è rappresentato dal fatto che la produzione di 

biocarburanti spesso necessita di un uso intensivo di pesticidi e di 

fertilizzanti, che inquinano l'acqua e il suolo.108 Secondo previsioni del 

2009, entro il 2030 la produzione di biocarburanti, da sola,  potrebbe 

contribuire per un quinto all'aumento dell'uso di fertilizzanti. 109 In altre 

fasi della produzione, anche gli impianti di lavorazione possono 

inquinare le risorse idriche.110 

Box 8: Paraguay – la soia del vicino  

Per le 44 famiglie che abitano vicino alle enormi piantagioni di soia nel Lote 

8 nell‘est del Paraguay, è diventato quasi impossibile coltivare cibo. 

L‘acqua è diventata sempre più scarsa dal momento che le risorse locali 

vengono consumate per irrigare le piantagioni. Poiché la superficie freatica 

cade, le comunità locali hanno dovuto scavare pozzi due volte più profondi 

per trovare acqua potabile – ora raggiungono acqua potabile soltanto a 20 

metri di profondità, invece che ai soliti 10 metri come in passato.  

I piccoli produttori agricoli devono anche coltivare cibo fuori stagione per 

preservare le loro coltivazioni di fagioli, piselli, manioca, frutta dai fumi 

inquinanti: ciò comporta una riduzione della quantità di cibo che possono 

coltivare. I fumi sono dannosi anche per la salute, dando ulteriori 

preoccupazioni alle donne che sono le principali responsabili della salute 

della loro famiglia.  

La maggior parte della soia registrata nell‘EU come importazione dal 

Paraguay è utilizzata come mangime per gli allevamenti piuttosto che per I 

biocarburanti. Comunque, questi dati sottovalutano molto la quantità di 

soia che dal Paraguay arriva in Europa, in quanto la maggior parte delle 

esportazioni di soia paraguaiana viene imbarcata dall‘Argentina o 

dall‘Uruguay prima di raggiungere altri paesi.
112

 

Il Paraguay attualmente ha bassissime competenze nella trasformazione 

della soia in biodiesel.
113

 Tuttavia la situazione potrebbe cambiare: il nuovo 

governo favorisce le grandi imprese di commercio delle materie prime 

alimentari come ADM e Dreyfus, concedendo agevolazioni fiscali per 

aumentare  gli investimenti nella produzione di soia, e, potenzialmente, per 

la produzione di biodiesel.
114

 Comunque, nel frattempo l‘Argentina ha 

potenti raffinerie di biodiesel; la capacità produttiva ha avuto un‘espansione 

del 700 per cento in soli 5 anni.
115

 

Tra il 2006 e il 2007, le esportazioni di soia dal Paraguay all‘Argentina 

sono almeno quadruplicate.
116

 Sebbene a partire dal 2008 l‘Argentina 

abbia rimosso gli incentivi commerciali per le importazioni di soia dal 

Paraguay
117

 e le relazioni tra Argentina e Europa siano state recentemente 

tese, dati gli alti livelli di produzione di biodiesel da soia in Argentina è 

improbabile che questo trend cambi. Il Paraguay continuerà ad esportare 

in Argentina, oppure svilupperà un proprio settore di produzione di 

biodiesel per l‘esportazione in UE.    

Nel 2008, circa l‘80 per cento del biocarburante utilizzato nell‘UE era 

biodiesel, di cui almeno un quinto prodotto a partire da olio di soia.
118 

 Se 

quasi tutto il biodisel dell‘Argentina arriva in UE,
119

 si può essere quasi del 

tutto certi che gli incentivi europei ai biocarburanti hanno avuto un‘enorme 

influenza sull‘espansione delle piantagioni di soia nel Paraguay e nei paesi 

del Sud America. 

Quando la quantità e 
varietà di cibo 
tradizionalmente 
prodotto dalle famiglie 
contadine diminuisce, le 
donne sono quelle che 
sono costrette a trovare 
lavoro fuori per 
procurarsi cibo.  

Clotilde Arévalo del Lote 8, 
Paraguay
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3  È ORA DI ABOLIRE I MANDATI 

Le conseguenze negative che i mandati europei sui biocarburanti 

hanno sull'accesso al cibo, alla terra e sulle preziose risorse ambientali 

nei paesi in via di sviluppo sono chiare ed evidenti: adesso occorre fare 

qualcosa.  

Le preoccupazioni sulla sostenibilità dei biocarburanti prodotti da 

colture alimentari spesso vengono liquidate facendo riferimento alla 

possibilità di sostituirli, a breve, con biocarburanti di nuova 

generazione, prodotti da residui di alberi, erba, alghe e altre fonti.120 

Tuttavia, queste tecnologie non sono ancora minimamente disponibili 

sul mercato: secondo proiezioni dell'International Energy Association, i 

biocarburanti convenzionali saranno i più diffusi fino al 2050.121 I costi 

d'investimento per le raffinerie di biocarburanti di seconda generazione 

potrebbero essere dieci volte superiori a quelli per un impianto della 

stessa capacità che raffina biocarburanti di prima generazione.122 

Proiezioni della stessa CE prevedono che le quote di biocarburanti di 

prima generazione all'interno dell'energia da fonti rinnovabili usata nel 

settore dei trasporti rimarranno virtualmente costanti nei prossimi dieci 

anni, passando dal 90 per cento di adesso all'88 per cento del 2020.123 

Alcuni biocarburanti di nuova generazione, come quelli prodotti dai 

rifiuti o quelli che non hanno bisogno di terreno, possono presentare 

degli effettivi risparmi economici, energetici e in termini di emissioni di 

carbonio, e vale la pena sostenerne la ricerca.124 Altri biocarburanti di 

nuova generazione hanno invece comunque bisogno di terreno ed 

anch‘essi presentano quindi molti dei rischi dei biocarburanti di prima 

generazione: le monocolture su vasta scala possono minacciare la 

biodiversità, i diritti al cibo e alla terra, ed essere in concorrenza con la 

produzione alimentare per la terra, l'acqua e altri fattori produttivi 

agricoli. 

Mentre l'espansione della produzione di biocarburanti incoraggiata dai 

mandati ha conseguenze incredibilmente negative, non tutta la 

produzione di biocarburanti è così. In realtà, una ricerca di Oxfam 

mostra che la produzione di biocarburanti, se realizzata correttamente, 

può portare benefici ai poveri.125 E‘ importante in questo senso 

utilizzare migliori criteri di sostenibilità per fare in modo che i 

biocarburanti siano prodotti più spesso in modo corretto. Occorre 

migliorare i criteri di sostenibilità utilizzati in Europa per tenere conto di 

tutte le emissioni di gas ad effetto serra legate alla produzione di 

biocarburanti, e per iniziare ad affrontare le conseguenze devastanti 

che questi carburanti hanno sulla sicurezza alimentare, l'accesso alla 

terra e all'acqua, e i mezzi di sostentamento delle popolazioni nei paesi 

in via di sviluppo.  

Nonostante siano migliorati, la maggior parte degli schemi di 

certificazione volti a verificare la sostenibilità copre solamente una 

parte della produzione, lasciando agli investitori relativamente 

responsabili il compito di rispondere delle loro azioni, cosa che gli 
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investitori irresponsabili non faranno mai.126 E non importa quanto 

funzionino bene in pratica: i criteri di sostenibilità non sono fatti per 

risolvere tutti i problemi legati alla produzione di biocarburanti. Il loro 

scopo principale è migliorare le pratiche commerciali, e non affrontare 

questioni al di fuori dell'ambito delle operazioni aziendali, ad esempio 

le conseguenze della produzione di biocarburanti sui prezzi degli 

alimenti o lo spostamento delle attività agricole su terreni con 

un'elevata biodiversità o usati per l'agricoltura su piccola scala.127 Il 

problema può essere risolto in parte a livello nazionale: molti governi 

dovrebbero fare di più per fermare gli accaparramenti delle terre e 

assicurarsi che gli investitori agiscano nell'interesse delle popolazioni 

locali. Ma persino i paesi che adottano serie politiche di protezione e 

promozione del diritto al cibo e alla terra non possono fare niente 

davanti alla crescente domanda di biocarburanti incoraggiata dalle 

politiche di sostegno ai biocarburanti.   

Gli obiettivi dell'UE in merito all‘energia rinnovabile usata nei trasporti e 

gli obiettivi per la miscelazione introdotti dai 27 governi dell'UE 

alimentano un settore che sta crescendo in modo eccessivo, 

insostenibile e ingiusto. Nessuna pratica di certificazione di sostenibilità 

può controbilanciare i potenti incentivi a produrre ancora più 

biocarburanti a scapito dei diritti delle persone e dell'ambiente.  

I governi dell'UE hanno il potere di cambiare le condizioni di vita di 

milioni di persone affamate affrontando il problema alla radice. 

Argomenti basati sui biocarburanti di nuova generazione, i criteri di 

sostenibilità e sulle critiche alla governance dei paesi in via di sviluppo 

non fanno altro che distogliere l'attenzione dalla necessità che l‘UE 

interrompa le politiche che incentivano l‘uso dei biocarburanti. 

RACCOMANDAZIONI 
 I governi dell'UE dovrebbero smantellare le misure di sostegno 

nazionale ai biocarburanti.  

 La Commissione Europea, il Parlamento Europeo e i governi dell'UE 

dovrebbero sottoporre a revisione la Direttiva Europea del 2009 sulla 

promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili per: 

- eliminare l'obiettivo vincolante del 10 per cento di energia da fonti 

rinnovabili per i trasporti entro il 2020;  

- assumersi la responsabilità della totalità delle emissioni di gas ad 

effetto serra prodotte dai biocarburanti, includendo nel calcolo di 

questi gas anche le emissioni causate dal cambiamento indiretto 

di destinazione d'uso dei terreni;  

- introdurre dei criteri di sostenibilità sociale vincolanti per la 

produzione di biocarburanti, in modo da garantire la sicurezza 

alimentare, l'accesso alla terra e all'acqua, i diritti umani e il 

principio del consenso libero, preventivo e informato per tutte le 

comunità colpite dagli accordi sulla terra.   

 La Strategia Europea post 2020 sulle energie da fonti rinnovabili 

dovrebbe prendere in considerazione le conseguenze negative delle 
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attuali politiche dei biocarburanti sulla sicurezza alimentare e 

sull'accesso alla terra nei paesi in via di sviluppo. Obiettivi ambiziosi 

generali nel campo dell'energia da fonti rinnovabili sono importanti per 

promuovere un'energia da fonti rinnovabili sostenibile, ma per il 

settore dei trasporti non dovrebbe essere stabilito nessun nuovo 

obiettivo. 

 I governi dell'UE dovrebbero fare pressioni su altri paesi del G20 per 

smantellare i mandati e i sussidi per i biocarburanti.  
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APPENDICE 

Nel 2008, quando i biocarburanti rappresentavano il 3,5 per cento del 

carburante per il trasporto nell‘UE, uno studio commissionato dalla 

Commissione Europea ha calcolato che 70.000 km2  di terra erano stati 

usati per soddisfare questa domanda. Sulla base dei dati disponibili - 

assolutamente non esaustivi - si è calcolato che metà di questa terra 

fosse fuori dai confini UE. Se tutta questa terra fosse invece stata usata 

per produrre grano e mais destinati all‘alimentazione, 127 milioni di 

persone avrebbero ricevuto nutrimento per un intero anno. 

Questa stima, usando le tabelle sottostanti, si basa sull‘ammontare di 

ettari che secondo ECOFYS è stato usato nel 2008 in diversi paesi per 

produrre biocarburanti per il mercato UE (si veda Tabella 1). L‘ipotesi da 

cui si parte è che il mais bianco poteva essere coltivato su terreni che 

sono stati usati per l‘olio di palma e per la canna da zucchero, e che il 

grano poteva essere usato su terreni che sono stati usati per la soia, la 

colza, il mais giallo e la barbabietola da zucchero. Incrociando le stime di 

ECOFYS  e i dati FAO, la quantità totale di mais e grano che si sarebbe 

potuto coltivare su quella terra è stata calcolata in questo modo:  

 Il numero di kg di grano o mais che si sarebbero potuti coltivare sulla 

terra adibita alla produzione di biocarburanti sono stati calcolati per 

ciascun paese e per l‘UE come unico insieme sulla base della media 

dei raccolti nel 2008 (Tabella 2, kg/ha) e sulla quantità di terra che 

ECOFYS ha calcolato essere stata usata in ciascun paese per 

produrre biocarburanti nel 2008 (Tabella 2, Biocarburanti Ha).  

 Le calorie disponibili dal grano e dal mais raccolto nel 2008 (Tabella 

2, kcal/kg) sono state calcolate dividendo  la quantità annuale di kcal 

a testa (per coltivazione e per paese) con la quantità annuale di kg a 

testa (per coltivazione e per paese) così da considerare che non tutte 

le calorie del prodotto appena raccolto sono disponbili come calorie 

una volta che è stato trasformato.   

 Il numero di kcal che si sarebbero potute produrre sulla terra 

destinata ai biocarburanti (Tabella 2, kcal/ha coltivati a biocarburanti) 

è stato calcolato moltiplicando la quantità di grano o mais coltivabile 

sulla terra usata per i biocarburanti nel 2008 (Tabella 2, kg su ha 

coltivati a biocarburanti) con il numero di calorie per ogni kg di grano 

e mais del 2008 (Tabella 2, kcal/kg).  

 Il numero di persone che si sarebbero potute nutrire usando grano e 

mais prodotto sulla terra destinata invece ai biocarburanti (Tabella 2, 

persone nutrite/anno) è stato cacolando supponendo che ogni 

persona ha bisogno di 1.800 kcal al giorno, che secondo la FAO 

rappresenta il minimo apporto calorico richiesto dal corpo umano.128  
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Tabella 1: Quantità di terra usata per colture destinate ai 

biocarburanti  per il mercato UE nel 2008  

Fonte: ECOFYS, 2012 

Tabella 2: Quantità di cibo coltivabile sulle terre usate nel 2008 per 

la produzione di biocarburanti per il mercato UE 

Fonte: FAOSTAT and ECOFYS, 2012 

Grano, 2008 kg/ha

kcal/testa

/giorno

kg/testa

/anno kcal/kg

ha per 

biocarburanti 

kg su ha per

biocarburanti

kcal/ ha per 

biocarburanti 

Persone/ 

anno

Argentina 1.963 694 94 2695 542000 1063819172 2866766324035 4363419

Bolivia 1.293 398 53,8 2700 1200 1551733 4189968066 6377

Brasile 2.550 386 53,7 2624 782000 1993838812 5231135013458 7962154

Ucraina 3.670 870 111,9 2838 366300 1344252868 3814722951715 5806275

USA 3.017 614 83 2700 1270300 3833087060 10349796879178 15753115

UE 5.674 775 103,6 2730 3662000 20777536164 56732099830034 86350228

MEDIA 3.028 2714

TOTALE GRANO 6623800 120241569

Mais, 2008 kg/ha

kcal/testa

/giorno

kg/testa

/anno kcal/kg

ha per 

biocarburanti

kg su ha per 

biocarburanti

kcal/ ha per 

biocarburanti

Persone/ 

anno

Bolivia 2.312 275 36,9 2720 11000 25432264 69180582629 105298

Brasile 4.080 214 25 3124 91200 372091805 1162563634917 1769503

Etiopia 2.137 412 43,6 3449 100 213673 736976854 1122

Guatemala 2.276 800 85,1 3431 3000 6827037 23425320846 35655

Indonesia 4.078 255 37,7 2469 190000 774744190 1912713938574 2911285

Malesia 5.219 65 8,1 2929 98000 511477778 1498124726302 2280251

Pakistan 3.415 73 8,2 3249 16000 54646384 177567427034 270270

Peru 2.967 182 19,2 3460 2500 7418253 25666380915 39066

MEDIA 3.310 3.104

TOTALE MAIS 411800 7412449

Biocarburanti 

kha nel 2008 Argentina Bolivia BrasileEtiopia Guatemala USA Indonesia Malesia Pakistan Peru Ucraina UE TOTALE

Canna da zucchero 11 91 0,1 3 16 2,5 123,6

Olio di palma 0,2 190 98 288,2

Mais 0,3 0,3

Colza 366 3171 3537

Grano 360 360

Barbab. da zucchero 0,3 131 131,3

Semi di soia 542 1,2 782 1270 2595,2
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Oxfam Italia, membro  della confederazione internazionale Oxfam, è 

un‘associazione umanitaria che da oltre 30 anni è impegnata in molte regioni del 

mondo, per migliorare le condizioni di vita delle popolazioni locali, dando loro il 

potere e le risorse per esercitare i propri diritti e costruire un futuro migliore, e 

contribuire a garantire loro cibo, acqua, reddito, accesso alla salute e 

all‘istruzione. Oxfam Italia lavora attraverso programmi di sviluppo, interventi di 

emergenza, campagne di opinione e attività educative per coltivare un futuro 

migliore, in cui tutti, ovunque, abbiano cibo a sufficienza, sempre. 

Oxfam è una confederazione internazionale di 17 organizzazioni che lavorano 

insieme in 92 paesi con partner e alleati nel mondo al fine di trovare soluzioni 

durevoli alla povertà e all‘ingiustizia.  

 

Per ulteriori informazioni : www.oxfamitalia.org 

 

Email: coltiva@oxfamitalia.org 
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